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a lungo il monopolio di quella risorsa 
di Francesco Manconi 
PRIMA DI TUTTO CECONOMIA 
La tesi storiografica secondo cui l'espansio-
nismo dei mercanti catalani nel Mediterraneo 
basso-medievale punta inizialmente verso la 
Sardegna non tanto per cercare una base d'ap-
poggio alla navigazione verso l'Oriente quanto 
per sfruttare le risorse naturali dell'isola, pare 
ormai abbastanza consolidata. 
In effetti, la necessità di effettuare uno scalo 
tecnico nella rotta delle isole risulta decisamen-
te meno rilevante rispetto all'interesse che i ca-
talani hanno per alcune ricchezze sarde. Il com-
mercio di sale, argento e corallo (e, in secondo 
ordine, di grano e formaggi) della Sardegna co-
stituisce, dunque, un obiettivo strategicamen-
te rilevante nel complesso scambio di merci me-
diterranee praticato dai catalani. In questo qua-
dro, ai catalani pare sufficiente poter contare 
nella nostra isola su un sistema di poli urbani 
costieri a cui fare capo. 
Quando, dopo la facile conquista militare, la 
complessa congiuntura politica, economica e 
demografica (Peste Nera, secolare guerra feuda-
le e quindi spopolamento e difficoltà dei com-
merci) rende la Sardegna un territorio sempre 
più difficile da controllare, il ripiegamento sui 
centri costieri diviene obbligato. 
Alghero risulta così il più sicuro avamposto 
catalano in Sardegna e nella strategia militare 
di Pietro il Cerimonioso, volta a realizzare la 
reintegrazione dei domini mediterranei, divie-
ne ùn obiettivo fondamentale e irrinunciabile 
per la casa d 'Aragona ed il suo establishment 
mercantile. In effetti, il corallo che abbonda 
sulle coste del nord-Sardegna riveste una stra-
ordinaria importanza per l'industria manifat-
turiera catalana, da quando i banchi corallife-
ri lungo le coste della Catalogna erano andati 
esaurendosi. 
Per questo la conquista di Alghero da parte 
di' Pietro IV finisce per essere un obiettivo sod-
disfacente, ancorché limitato. Soddisfacente per 
il rilievo strategico di quel porto fortificato, ma 
- più in generale - perché la conquista avviene 
in un momento assai difficile per la Corona. Di 
fronte alla realtà sempre più ostile delle campa-
gne sarde, controllate in larga misura da quei 
signori che ne detengono il reale possesso, i ca-
talani circoscrivono la loro influenza economi-
ca alle principali città costiere. Così la villa d'Al-
ghero diventa un ridotto economico e politico 
di primaria importanza: strategica è la sua po-
sizione nel nord della Sardegna e i suoi mari (da 
Bosa all'isola dell' Asinara) vantano consistenti 
quanto eccellenti banchi di corallo. Sarà pro-
prio lo sfruttamento monopolistico delle risor-
se di questi mari a divenire, se non l'unico, si-
cura mente l'obiettivo principale dei piani mer-
cantili catalani. 
Se Cagliari assurge a punto di riferimento 
amministrativo ed economico nel sud dell' iso-
la, Alghero lo diventa con pari rango nel capo 
settentrionale. L'immediata trasposizione del-
le istituzioni municipali catalane e le problema-
tiche operazioni di ripopolamento del villaggio 
ai tempi di Pietro il Cerimonioso s'inquadrano 
perfettamente nel disegno di trasformare Al-
ghero in un centro urbano catalano, funziona-
le agli interessi economici dei mercanti e degli 
artigiani di Barcellona. 
Fra Tre e Quattrocento il piccolo municipio 
è afflitto da una cronica crisi demografica per 
la difficoltà di reperire abitanti che vi risiedano 
stabilmente. I pescatori e i mercanti di corallo 
che la frequentano nella stagione della pesca 
non hanno interesse a fissarvi stabile dimora e 
perciò il borgo conosce un'esistenza precaria 
che fa temere spesso per la sua sopravvivenza. 
Però la straordinaria appetibilità del corallo 
dei suoi mari fa sì che alla fine la villa acquisi-
sca una sua singolare fisionomia. Sarà la base 
soltanto stagionale dei pescatori provenienti 
dal Levante iberico e il centro obbligato di rac-
colta del pescato. Sarà anche una piazza di pri-
ma contrattazione della risorsa marina, ma non 
diverrà mai un centro di lavorazione del coral-
lo come Barcellona o come, più tardi, saranno 
Trapani, Napoli e Livorno. 
L'imprenditoria dedita alla pesca e commer-
cializzazione del corallo (patrons di barche, co-
Alghero: fortificaz ioni 
spagnole nella zona 
del porto 
rallieri, mercanti e finanzieri) resterà fluttua n 
te, come vuole il mercato finanziario interna· 
zionale che impone la dislocazione delle attivi · 
tà di contrattazione e trasformazione in altr 
centri costieri del Mediterraneo occidentale. 
Nel contempo, il porto algherese funge d.: 
dogana, al fme di gestire monopolisticamente lr 
lucrosa pesca del corallo ed imporre diritti d] 
pesca alle imbarcazioni di nazionalità divers(' 
da quella catalana. 
Le cose andranno modificandosi all'epoca d; 
Alfonso il Magnanimo, quando le aperture po-
litiche del sovrano garantiscono più larghi oriz· 
zonti economici e nuovi equilibri mediterrane 
della pesca del corallo, in conseguenza di dUE 
fattori: la scoperta dei banchi di Trapani e la 
valorizzazione delle coste nord-africane. 
Anche Alghero nel Quattrocento sembra av-
vantaggiarsi da questi straordinari sviluppi del-
la dimensione produttiva dell'industria del co-
rallo. Una spia illuminante di queste novità {. 
l'attività dispiegata su larga scala da Gaspar 
Montmany, un grande mercante proveniente 
dal ceto degli "uomini nuovi" barcellonesi. Sul-
la pesca e la commercializzazione del coralI 
Montmany fonda buona parte delle sue consi-
stenti fortune economiche. Sardegna e Levante 
sono i poli estremi di un' attività commerciale 
che, attraverso Barcellona, si dirama in varie 
direzioni mediterranee. 
Dati quantitativi parziali ma molto eloquen-
ti confermano l'importanza di Alghero nei traf-
fici. Dei 124 contratti di assicurazione maritti-
ma stipulati a Barcellona fra il 1428 e il 1461, re-
lativi a esportazioni dal porto algherese, ben 40 
riguardano carichi esclusivi di corallo e 44 ca-
richi in cui il corallo è la merce prevalente. Si 
spiega cosÌ la serrata frequenza nel porto sardo 
della marineria catalana. I numeri, desunti dal 
magnifico libro di Mario Del Treppo sui mer-
canti catalani, sono molto significativi: nel pe-
riodo 1428-1493 il porto di Alghero, con 186 
presenze, è secondo per traffico di navi soltan-
to a Palermo (220 presenze) e sopravanza di 
molto Napoli (137 presenze), Rodi (129) e Ca-
gliari (115) . 
La città, dunque, attraversa un felice mo-
mento economico, legato esclusivamente al mo-
nopolio catalano del corallo. È questa una vo-
cazione economica immodificabile, destinata 
anzi a rafforzarsi al tempo del redreç de la mer-
caderia voluto da Ferdinando il Cattolico. Il 
disegno protezionistico dei catalani si spinge al 
punto da chiedere al sovrano di sancire il divie-
to di pesca agli stranieri nei mari della Sardegna 
e r obbligo di esportare i coralli solo en los re-
gnes e terres de vostra gran Altesa perché - dico-
no i Consellers di Barcellona - lo redreç de aque-
sta vostra Ciutat és lo redreç de la mercaderia, en 
què gran part consistex la negociaci6 dels corals. 
Ma non poche sono le preoccupazioni per i 
mercanti catalani di mantenere l'egemonia sulla 
piazza commerciale, sempre appetita e frequen-
tata da liguri e provenzali. Per questo, su richie-
sta dell' establishment mercantile, a più riprese 
(come si legge a chiare lettere 'nei llibres de pri-
vilegis della città) i sovrani ribadiscono il prin-
cipio dell'indissolubilità dell'unione di Alghe-
ro alla Corona d'Aragona. 
L'epoca fernandina segna l'avvio di un mo-
mento particolarmente fausto per il rinnova-
mento sociale della città. La riforma del regi-
ment de sort i de sach, che impone una selezio-
ne meno oligarchica degli amministratori citta-
dini, avvia una sostanziale revisione del gover-
no municipale. In tal modo, Alghero, da sem-
pre egemonizzata dalle oligarchie mercantili 
che pendolano dalla Catalogna, vede emergere 
un nuovo ceto dirigente stanziale, capace d'as-
sumere responsabilità pubbliche. 
Il vasto processo di patrimonializzazione dei 
feudi che ha luogo in Sardegna nella prima metà 
del Cinquecento ha chiare ripercussioni anche ad 
Alghero: esponenti della piccola nobiltà e della 
burocrazia reale e feudale acquisiscono un mag-
giore peso politico e vengono "insaculati" nel 
governo municipale. Costoro mantengono forti 
interessi patrimoniali e commerciali nelle cam-
pagne del ricco circondario, legando città e con-
tado in una nuova proficua osmosi. 
Non è più soltanto il corallo dei mari da Bosa 
all'isola dell' Asinara ma anche le mercaderies de 
la muntanya del Cap de Lugudor ad impingua-
re le casse civiche algheresi. La crescita econo-
mica originata dalla pesca finisce per favorire la 
concentrazione ad Alghero del commercio della 
produzione agro-pecuaria dell'entroterra logu-
dorese. 
A quel punto Sassari, il grande emporio dei 
prodotti agro-pastorali del nord Sardegna in età 
medievale, comincia a soffrire la concorrenza 
del più competitivo porto algherese. Quando 
nel 1519le città sarde si presentano al cospetto 
di Carlo d'Asburgo per giurargli fedeltà e riven-
dicare nuove mercedes, i sindics sassaresi lamen-
tano col futuro imperatore la perdita nel nord 
Sardegna dell'antico primato economico della 
loro città a vantaggio di Alghero. 
Il dominio della città sul contado è anche 
frutto di antiche coercizioni. In virtù del privi-
legio dell' encierro, che impone ai produttori 
agricoli di conferire quote consistenti di grano 
per l'approvvigionamento urbano~ Alg.her~ 
guarda sempre più all'entroterra e I SU~I .cetI 
dirigenti consolidano i loro affari economICI nel 
mondo rurale. 
Alghero: Torre 
dello Sperone o 
Sulis, risalente al 
1541 circa 
Alghero: chiostro 
in stile gotico 
catalano, annesso 
alla chiesa di San 
Francesco (XV 
secolo) 
La positiva evoluzione economico-sociale 
della città alla fine del regno di Ferdinando il 
Cattolico trova nuovo impulso a] tempo di Car-
lo V dalla svolta politica nei rapporti con Geno-
va. Quando vengono annullati i privilegi di pe-
sca a favore dei catalani e viene abolita la tassa 
del "ducato turco" imposta alle coralline fore-
stiere, la presenza dei corallieri genovesi diventa 
sempre più consistente nei mari sardi. 
A quel punto, per la prima volta, il Consell 
municipale algherese pone in discussione il 
monopolio catalano sulla compravendita del 
corallo sardo che risulta pregiudizievole agli in-
teressi della città perché gli stranieri pagano il 
doppio in diritti doganali rispetto ai catalani e 
quindi assicurano maggiori introiti alle casse 
civiche. Un segnale di affrancamento della co-
munità algherese che gode ormai di una mag-
giore autonomia economica dalla Catalogna e 
sfrutta il riavvicinamento della Corona ispani-
ca a Genova e alle sue oligarchie mercantili. 
I giuochi politici, dunque, modificano i rap-
porti economici. Va detto però che a quel tem-
po la mercatura catalana non è più in grado 
d'imporre scelte protezionistiche né ad Alghe-
ro né altrove. Con la metà del Cinquecento i pe-
scatori liguri accrescono presenza numerica e 
peso economico a discapito dell 'imprenditoria 
catalana. Alghero parrebbe ormai in grado di 
affrancarsi dall'ipoteca catalana. L'accresciuto 
vigore economico della città si ripercuote sugli 
equilibri interni alla Sardegna. Ai primi del Sei-
cento si innesca una contesa molto accesa fra 
Alghero e Sassari per la riscossione dei diritti 
sulla pesca in forza degli antichi privilegi mu-
nicipali. 
Ma in quei tempi l'economia del corallo su-
pera ormai gli angusti ambiti delle coste del 
nord-Sardegna e spazi a in tutto il Mediterraneo 
occidentale. La scoperta dei nuovi banchi al 
sud, nell'isola di San Pietro, e il più intenso 
sfruttamento dei banchi siciliani e nord-africani 
va spostando decisamente il baricentro econo-
mico dell ' industria che sfrutta il corallo. 
La sostanziale liberalizzazione della pesca 
allontana da Alghero una parte delle flottiglie 
che erano solite farvi porto. Il più ampio ven-
taglio di opzioni che si offre ai corallieri medi-
terranei segna inequivocabilmente una relativa 
perdita di competitività per Alghero. Ne] 1623 
il viceré Vivas, preoccupato per i] calo delle 
entrate fiscali, osserva che il numero delle co-
ralline nel mare algherese era muy menor deI-
que solia a causa de que ha menguado el coral 
con averse pescado tantos aiios. 
Ma, aldilà della riduzione dei profitti, esisto-
no anche motivi di crisi ben più palpabili. Nel 
1583 e ne] 1652 la città conosce l'irruzione im-
provvisa e devastante della peste. Le cronache 
del tempo e gli studi degli storici ci dicono che 
]e perdite di popolazione sono consistenti ma 
non irreparabili perché una città di mare è sem-
pre in grado di riacquistare vigore demografi-
co in poco tempo. Irreparabili, invece, sono le 
perdite per cosÌ dire "etniche" in quanto colo-
ro che ripopo]ano ]a città hanno un'origine di-
versa rispetto agli antichi abitatori: non più 
catalani dediti ai commerci e al1a pesca, ma sar-
di che guardano all'entroterra agricolo e volgo-
no le spalle a] mare. La generale situazione di 
prostrazione economica fa il resto. Cosicché, la 
fisionomia sociale ed economica di Alghero di-
viene sempre più omogenea a quella delle altre 
città del regno di Sardegna. • 
